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Questa mostra è dedicata alle monache trappiste

di Valserena, ed alle sue Fondazioni in Angola e 
Siria: segni della presenza stabile del Significato. 
Un ringraziamento appassionato va a mia moglie 
Michela per l’incoraggiamento, per la pazienza 
e per tutto l’aiuto che mi ha dato, ai miei figli 
Matelda e Niccolò per essersi resi disponibili e al 
servizio di questo evento. A Lorenzo Morabito 
ed ad Aldo Agnelli va la mia gratitudine per la 
loro generosa e coinvolta passione nel rivestire 
di bellezza queste pagine. Rivolgo un pensiero 
particolare ad Enrico Segagni per il suo affet-
tuoso e significante sostegno.Infine ringrazio 
Giuseppina Floris, Daniela Cravero e Maria Luisa 
Chioda che hanno reso possibile l’evento e tutti 
gli sponsors che hanno contribuito.
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 Mostra a favore delle vittime della guerra siriana



Perché Tra 
Terra e Cielo



Questa Mostra di dipinti, intitolata Tra Terra e Cielo, è indirizzata alla raccolta fondi per so-
stenere le vittime di quel quotidiano massacro che  in Siria è da tempo operante: di questa terra 
tutti noi ne conosciamo, almeno approssimativamente, la grave situazione e mentre scrivo queste 
righe può essere imminente un attacco armato da parte delle potenze occidentali, Stati Uniti in 
primis, giustificata come una reazione contro l’uso di armi chimiche. Ma in questa drammatica 
vicenda non vi è un esercito di giusti che combatte contro una parte ingiusta. Vi sono al con-
trario interessi, strategie e disegni intrecciati che nulla hanno a che vedere con le belle parole 
di cui si ammantano le parti in gioco allo scopo di giustificare e  coprire i misfatti compiuti 
o da compiere: parole ben note, usate da sempre come giustizia, libertà, democrazia, pace… ma 
anche a farne le spese sono sempre i soliti noti: la popolazione inerme e pacifica, che qui in Si-
ria per secoli ha imparato la bellezza nel vivere nel rispetto di culture, religioni etnie diverse e 
che ora si trova vittima innocente di un gioco condotto altrove. Per dirla con il grande poe-
ta siriano Adonis: “Come è assetata di sangue la pace! Com’è assetata di sangue la giustizia...”. 
È per questa ragione che personalmente mi sono coinvolto ed impegnato nel trovare fondi economi-
ci a sostegno di questa martoriata terra. Ed è la ragione di questo catalogo e della mostra/vendita 
di miei dipinti. Tutto il ricavato di questa mostra verrà consegnato, tramite le monache trappiste 
di ‘Azeir (Fondazione del Monastero di Valserena) alla chiesa di Aleppo, nella persona di Mons. 
Giuseppe Nazzaro, affinché gli aiuti siano realmente distribuiti alle vittime di questa atrocità e non 
si disperdano in mille rivoli.
Tra Terra e Cielo è una mostra di paesaggi, di orizzonti, ma riguarda in realtà il cuore dell’uomo, 
perché  è lì, dove poniamo il nostro orizzonte (tra cielo e terra, appunto) che risiede il termine ed il 
significato del nostro desiderare. Lì si gioca il senso ultimo che ogni uomo dà a sé stesso e ne rap-
presenta in qualche modo la consistenza. Credo che questo desiderio del cuore che chiamo orizzon-
te, sia lo stesso per ogni uomo, qui in Italia come in Siria (perché identico è il desiderio dell’uomo 
che la sua umanità si realizzi nella pienezza) e ci chiede drammaticamente ed inesorabilmente di venire 
con onestà ascoltato, rispettato ed accolto nella sua interezza. Solo così, ne sono convinto, 
potremmo cominciare a costruire una società a misura d’uomo… di ogni uomo.
Vi invito a leggere qui di seguito le voci della Siria ed in particolare le testimonianze, tratte dal 
blog http://oraprosiria.blogspot.it: testimonianze terribili, ma sublimi che, se ascoltate col cuore 
aperto, ci renderanno sicuramente uomini e donne migliori.  

Pier Luca Bencini



Voci 
dalla 
Siria



Niente, non una buona notizia, non una no-
tizia che porti un barlume di speranza, non 
una parola... 
niente, niente altro che l’ombra della morte 
che afferra e vince i corpi e le anime...
Le nostre cerimonie sociali sono i funerali...
I nostri luoghi di incontro sono chiese o 
moschee...
Le nostre preghiere sono per i morti...
I nostri saluti: “Allah yrhamna” “che Dio ab-
bia misericordia di noi”...
Bisogna dipingere un quadro così scuro, 
una visione di paura e di vergogna affinchè  
altri abbiano pietà di noi?
Fino a quando noi potremmo resistere? 
Perché continuare a rimanere nel paese? 
E cosa ci aspetta domani? 
Quale sarà il nostro destino? 
Dove sarà la nostra prossima destinazione? 
Come proteggere i nostri bambini? 

Dove andare con le nostre persone anziane 
o i malati? 
Quelli che sono fuggiti dall’inferno 
sono più felici di noi? 
Chi ha permesso che noi dobbiamo sopporta-
re l’orrore? 
Chi è il mandatario? Perché noi? 
Perché questa ostinazione a trasformare 
l’uomo e la donna che siamo in oggetto di 
uccisione?
Come abbozzare una parola di speranza? 
Dove trovare le parole di consolazione?
Quale abito scegliere oltre che quello del 
lutto?
Quali  lacrime versare diverse da quelle 
dell’addio?
Addio mio paese, Addio my Darling, addio 
mio amore, Addio mio figlio, Addio mia fi-
glia, Addio papà, Addio mamma...
Siamo diventati una parola d’Addio?

Fratelli maristi blu

26 Agosto 2013
Da Aleppo



23 ottobre 2012 

Pregare per tutti. Vivere la nostra vita monastica qui, in Siria, oggi, è avere nel cuore e nella 
preghiera i civili, cristiani e musulmani, da qualunque parte stiano; le autorità politiche e reli-
giose; i militari; persino i mercenari, nella loro cieca illusione di combattere per Dio. Persino 
i grandi responsabili di questa tragedia, quelli che stanno dietro le quinte e giocano con la 
vita e il destino di un’intera nazione. Non perché “siamo buone”, o “sappiamo come stanno 
in verità le cose”. Ma pregare perché ci si trova davanti al mistero del Male, così evidente, 
palpabile, feroce, menzognero. 
Preghiamo per l’uomo, l’uomo creato ad immagine di Dio, a volte addormentato nella sua 
fede, a volte così sfigurato dal suo asservimento a falsi idoli, persino a false religiosità. 
Vivere con tutti. Ci sentiamo grate verso questo popolo che ci ha accolte, che ci ospita. 
Dal quale stiamo imparando tanto. Coraggio di resistere, amore per la propria nazione, fede 
di fronte alla vita e alla morte. Viviamo con loro, nel desiderio della normalità della vita 
quotidiana. Può sembrare banale: come ci si può accontentare? Ci vuole giustizia, libertà, de-

Pregare, vivere 
e sperare con 
tutti i siriani



mocrazia, certo. Ma la gente vuole poter lavorare, poter uscire serenamente di casa con la 
propria famiglia, andare a trovare i parenti, studiare, godere dell’amicizia con i vicini. Tutto 
questo lo avevamo. Non è abbastanza nobile? Peccato. Perché questa è la realtà: camminare 
umilmente in pace con il proprio Dio. 
Continuando la nostra vita quotidiana – fatta di preghiera, lavoro nei campi, meditazione 
della Parola, ascolto e accoglienza – cerchiamo di restare fedeli alla verità che è la presenza 
di Dio, dell’Emmanuele, qui e oggi. Diamo lavoro a qualcuno del villaggio… Cerchiamo 
di dare speranza impegnandoci per la bellezza del luogo… Le rose che crescono nel nostro 
giardino, segno della benevolenza di Dio, un sorriso a chi soffre, un silenzio attento a chi 
porta un dolore. Sperare per tutti. Sperare la libertà vera. 
Non sappiamo quanto risalto abbia avuto nelle coscienze la frase del Papa, pronunciata 
durante la sua visita in Libano: «La libertà religiosa non è una fra tante libertà». Noi l’ab-
biamo raccolta: questa è la nostra speranza, ciò che speriamo per tutti. E non vuol dire solo 
che i cristiani possano continuare ad essere presenti in Siria (cosa non affatto scontata), 
e a esserlo con pieno diritto, ma che si possa continuare a vivere tutti di fede, nella fede (la 
propria fede, cristiana o musulmana o altra), insieme. 
Facciamo fatica, in Occidente, a capire cosa significhi: così preoccupati di fare della libertà 
un valore assoluto, siamo diventati perfino liberi da Dio. Liberi da Lui, per farci schiavi di tante 
realtà inconsistenti, i nostri nuovi dei. In Siria eravamo liberi, ciascuno di credere, e di vivere 
della sua fede, gli uni accanto agli altri. Oggi la paura, la vendetta, la rabbia, il dolore, 
rischiano di creare fratture senza ritorno. 
Rendiamo grazie, ogni volta che sentiamo la gente colpita (cristiani, musulmani) manifestare 
un’indefettibile speranza: «Distruggono? Noi ricostruiremo…». «Questa non è la fede, que-
sto non è l’islam». Parole pronunciate nelle piazze dove sono scoppiati ordigni devastanti. 
Si fanno incontri, nelle città, fra tutte le componenti. Si parla, si discute, si prega insieme. Si 
cerca la pace. La si chiede a Dio: la pace dei cuori e delle coscienze; la pace del perdono e della 
verità. La pace dei figli davanti a un solo Padre.

Suor Marta e le sorelle trappiste in Siria 



Una giornata 
a testa in su

di Lorenzo Morabito

Terra, cielo e orizzonte. 
Friedrich ha dettato esplicitamente le regole 
del rapporto fra questi tre essenziali sog-
getti del paesaggio. Ha chiarito come quel 
manto superiore sia di per sé irraggiungibile 
senza quella linea alla fine del cammino di 
ognuno di noi. Il cielo senza l’orizzonte sa-
rebbe solo l’opprimente testimonianza della 
nostra finitezza, il ricordo dell’impossibilità 
di raggiungerlo. Per sostenere questo suo 
lucido giudizio la religiosità del grande au-
tore tedesco è stata essenziale. 

La pittura di paesaggio si confronta da sem-
pre con l’infinito, mette in gioco il profon-



do senso religioso dell’uomo. L’orizzonte che si produce quasi naturalmente sulla tela, 
anche se nascosto da boschi o da filari, da percorsi angusti tra case di campagna o di città, 
è lì a testimoniare che la prospettiva della vita è un desiderio più vasto della semplice soddisfa-
zione immediata o di un passatempo ozioso. Il dedicarsi al solo cielo è un esercizio rischioso 
dato che la sua stessa mutevolezza e inafferrabile identità rischia di ridurre il quadro ad un 
esercizio di maniera mentre il limitarsi alla sola terra sovente porta a costruire una figura 
inevitabilmente bidimensionale quale un muro sordo e invalicabile. 

Un perfetto esempio del rapporto indissolubile tra cielo e terra si trova nell’opera di Monet. 
La sua indagine l’ha condotto alle estreme conseguenze della visione diretta di un paesaggio 
tanto da utilizzare lo specchio d’acqua, attraverso i giunchi e le ninfee che galleggiano 
sulla sua superfice, come artificio capace di riportare all’interno del quadro quel rapporto 
triangolare che è alla base del paesaggio, senza dover dipingere l’orizzonte. Ma è forse qui, 
nell’opera del grande maestro che riconosciamo il primo tentativo, riuscito, di sorpassare 
la vecchia scuola classica e con essa una concezione dell’uomo e del suo rapporto con la 
Natura, di eliminare una domanda scomoda quale è il mistero del Creato. 
Per tutto il ‘900 si è cercato di allontanare dai due soggetti quel terzo elemento, tanto 
distante quanto essenziale, quel’orizzonte che ci è stato negato troppo a lungo, tanto a 
lungo da averci fatto intendere che non esiste e se esiste non interessa la nostra vita. 

Per fortuna molti artisti si sono opposti al nichilismo delle molte belle correnti succedutesi 
in questi anni di false rivoluzioni come nel caso di Pier Luca Bencini che, nell’ultimo anno, 
ha maturato nelle sue opere un orizzonte fisico, quasi carnale, che nasce dal congiungersi di 
cielo e terra. La meccanicità prospettica delle line di fuga tradizionali è scomparsa nei plastici 
tratti di un terreno inquieto e il corpo delle spatolate, sempre più solido e vivace, ha trovato 
in diversi quadri riposo nel cielo finalmente limpido, nascosto a tratti dietro alle nuvole. 

Riconosco il valore dell’arte contemporanea con le sue installazioni e azioni artistiche ma  
le espressioni dell’uomo che mi sono congeniali, che non mi stringono alla bocca dello 
stomaco, sono altre. Riprendiamoci la speranza di credere che il Creato è fatto per l’uomo.



Natura 
e mistero 
nei dipinti 
di Pier 
Luca 
Bencini di Enrico Segagni



Nelle opere di Pier Luca Bencini il segno è  sicuro, ricco di plasticità, grondante di ma-
teria, si spacca in colpi di luce, arriva al dettaglio senza mai essere miniaturistico. E se il 
nostro guardare non si limita al posarsi superficiale, distratto e frettoloso, vi possiamo 
incontrare l’imponenza del Mistero, la sublimità della natura che ci spinge verso i cieli e 
ci  riporta alla bellezza delle terre, alla ricerca di ciò che può fare  incontrare i due mon-
di, una domanda indimenticabile. Ma perché ciò accada occorre fare silenzio,  arretrare, 
distanziarsi come fa l’artista. È solo allora che tutto si RI-COMPONE ed  è possibile, 
guardando, vedere e riflettere.
Scopriremo che si tratta di una pittura che non impone e non mente, semplicemente si in-
teressa di ciò che è, disegnando, incidendo,  dipingendo (in ordine sparso). È allora che 
si incontra il contenuto profetico e di testimonianza nascosto nell’opera che ci parla del 
destino/consistenza ultimi dell’uomo: tra cielo e terra. Infatti la parola della Genesi: “In 
principio Dio creò il cielo e la terra (Gen. 1,1) evoca il mondo visibile e quello invisibile e 
tutti e due coesistono senza separazione e senza confusione. 
L’uomo appartiene ai due mondi. 
Bencini è testimone della presenza dell’invisibile nel visibile, di questa PENETRABILITÀ dei 
due mondi, l’uno dentro l’altro e soprattutto della “apertura” dell’invisibile nei nostri 
confronti. L’uomo è esattamente in quell’orizzonte: TRA CIELO E TERRA, il suo luo-
go naturale, il luogo della sua profonda aspirazione. In questo modo scopriamo la vera 
bellezza del cosmo come una “RIVELAZIONE” del suo valore, del suo significato. Quan-
do il tentativo dell’Arte è di  questa natura, l’uomo ed il cosmo convivono insieme 
più facilmente. Nessun dettaglio prevale o attira su di sè l’attenzione totale. Non si pone 
il problema di una gerarchia degli oggetti, esiste un nesso dell’insieme che armonizza la 
visione, il particolare con la totalità. Siamo invece spesso testimoni, incontrando molta 
espressività contemporanea, di un processo di rottamazione della natura e della realtà che 
è conseguenza di questa divisione della complementarietà del visibile con l’invisibile, direi 
fino alla drammaticità. In queste opere invece la percezione è che l’esistenza possieda nella 
natura   spazi liberi dove potersi muovere ma al contempo una “dimora del significato” 
dove potere  riposare. L’ osservatore stesso scopre di non essere estraneo ad una natura 
cosi ben rappresentata .



Opere

















































Bassa tramonto
70x50
acrilico su tavola

Descende
70x90
acrilico su tavola

L’ultima neve
80x100
acrilico su tela

Alpeggio
100x80
acrilico su tavola

Alpe
70x60
acrilico su tavola

Papaveri
90x80
acrilico su tavola

Desiderio
90x80
acrilico su tavola

Before storm
100x80
acrilico su tavola

Poppies
100x80
acrilico su tavola

Ad te
80x60
acrilico su tavola

Libertà va cercando
90x70
acrilico su tavola

Beyond dark
80x90
acrilico su tavola

The pleading city
100x80
acrilico su tavola

Rain
80x60
acrilico su tavola

Marina
70x50
acrilico su tavola

Vespero
70x50
acrilico su tavola

Terra promessa
80x60
acrilico su tavola

Verso
70x60
acrilico su tavola

Approdo
100x80
acrilico su tavola

Darsena
90x70
acrilico su tavola

Veni
50x70
acrilico su tavola

Civitas hominum
90x80
acrilico su tavola

l’ora che 
volge al desio
100x70
acrilico su tavola



PIER LUCA BENCINI
Fiorentino di nascita e Milanese da sempre, dipinge fin dalla adole-
scenza, cercando di leggere nella apparente banalità del reale/materia 
il significato misterioso che lo vivifica, lo trascende e lo trasforma in 
Opera, per raccontare attraverso forme e colori ciò che della realtà 
e del suo mistero la parola, troppo legata alla logicità, non riesce 
ad esprimere ed a trasmettere nella sua interezza. In una società in cui 
tutto è dominato, filtrato e mediato dal virtuale e dal digitale ama 
ancora la manualità ed il gesto che direttamente si immerge e si impatta 
con la materia plasmandola e trasformandola. È in questo senso, che 
ama definirsi un artigiano e considera l’opera, che nasce attraverso 
la trasformazione manuale della materia, una delle espressioni più vere 
dell’Umano. Pier Luca Bencini ha sempre concepito l’arte come dono. 
Il ricavato di alcune sue mostre è stato devoluto per intero a soste-
gno di opere missionarie. Le sue opere, oltre che in collezioni private, 
sono conservate presso il monastero cistercense di Valserena e illu-
strano copertine di libri di Borla editore.

Ultime Mostre

OLTRE - Il paesaggio ritrovato
Milano, Galleria Ghizzoni 18-22 settembre 2012

PIER LUCA BENCINI 12 OPERE
Milano, Poggenpohl forum 30 Maggio – 15 Giugno 2013

Contatto
pl.bencini@iclid.it



La Siria 
ha sulla 
testa il mio 
stesso cielo un racconto di

Lorenzo MORABITO

E lui, che cosa vuole! Su, gira la testa dall’altra parte! Smettila di fissarmi con 
quel sorriso beota. Ora mi tocca pure cercare qualcosa da guardare che non 
sia quell’insolente cagnaccio. Cosa mi tocca fare, puntare in alto gli occhi e 
fingere di aver notato qualcosa che vola proprio ora sulla mia testa. 
Vero è che fissare il cielo non è una cosa che mi capita di fare tutti i giorni. 
Strano, mi fa dimenticare i rumori della strada accanto a me. Devo solo stare 
attento a non sbattere contro qualche palo della luce. 
Il cielo non centra nulla con me. Si lascia guardare indifferente ai miei pensieri. 
Se mi disturba è solo con della pioggia non richiesta o con il calore oppri-
mente di una giornata assolata ma oggi le nuvole passano lente tra i segni 
degli aerei che si incrociano e spariscono. 
Almeno lui non mi guarda e non mi parla. E’ vero che preferisco di gran 
lunga, a tre metri e dieci da me, il soffitto del mio appartamento. Capisco di 
più quegli angoli belli squadrati e quei limiti certi di uno spazio indefinito e 
sempre mutevole. Quel rettangolo mi protegge da tanto tempo e mi fa sentire 
il padrone del mio Destino. Il cielo invece mi scoccia ogni mattina, ligio e 
imponente, presentandosi tronfio della sua maestà sopra il tetto di casa mia 
sempre diverso. Nemmeno le previsioni del tempo bastano a placare quel sottile 



disagio che provo a guardare fuori della finestra, nella speranza di vedere avverarsi le 
dotte spiegazioni della sera prima in TV. 
Cielo, non hai anima e cervello! Non sei altro che gas tra me e il vuoto siderale. Smet-
tila di inquietarmi! Anche adesso, che non mi stai sfidando con qualche tuo fenomeno 
spettacolare, mi disturbi. Sei così vasto ed inafferrabile che io non ti capisco. Come mai 
non posso comprendere la tua profondità? Ti prendi gioco di me, sei indifferente ai MIEI 
problemi, con quelle nuvole che mi fanno solo intravvedere il tuo azzurro indistinto! Non 
puoi dirmi cosa sono! Non sono una nullità! Non sono il moscerino che mi fai sentire. 
Io sono qualcuno!
E voi tutti, intorno a me, non guardatemi come se fossi uno strano imbecille che si dimena.
Io sono, sono! Sono…
E’ vero, vero… va bene, hai ragione… sono solo e insignificante. Una pulce! 
Ma questa pulce ti sta guardando. 
Tra le tua spire di nuvole bianche il manto ceruleo si può ancora vedere, di un blu sempre 
più intenso. Profondo e inaccessibile.
Io… quel colore l’ho già  visto, molto tempo fa. 
Si, quando ero più giovane. E ti amavo. Perché ti amavo? 
Per i sogni che mi chiamavi a fare, per il Destino che sotto il tuo manto sembrava potersi 
compiere in pienezza, io ti ho ammirato. E oggi? 
Oggi quel desiderio deve ancora esistere, coperto dai MIEI problemi ma deve ancora essere 
da qualche parte. Forse potrei trovarlo nello sguardo di mio figlio. Mi era sembrato di 
notarlo qualche giorno fa nello sguardo di mia moglie. Ed anche nella telefonata un pò 
frettolosa di Luigi. E poi ora, che mi stai guardando tu. Il TUO sguardo sembrava fino 
ad un istante fa un giudizio impietoso ma non lo è più. Con la tua voce mi stai sussur-
rando qualcosa di importante. Qualcosa che mi era sfuggito un attimo fa, mentre ero 
occupato ad allontanare… Hei, tu, amico. Prima mi stavi dicendo qualcosa. No, non ti 
preoccupare, voglio ascoltarti meglio questa volta. E, si, è vero, sono solo un povero 
miserabile uomo che non aveva guardato così il cielo prima di oggi. 

Chissà se il cielo della Siria oggi brilla dello stesso blu.
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Carissimo Pier Luca,
 
sono emozionata profondamente dalla lettura del tuo catalo-
go, sia la lettura delle parole sia, soprattutto, dei tuoi quadri.
Sì, sono profondamente emozionata dalla compenetrazione/
rispondenza fra cielo e terra della tua pittura di oggi, e da 
quella della storia di Valserena-Siria con la tua vita. 
Che cose sa fare il Signore!
Viene solo il desiderio di lodare.
Un abbraccio e un grazie commossi a te e Michela, vi accom-
pagniamo con tanta preghiera

Madre Monica
Badessa di Valserena
Monastero Trappista


